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Stati generali

Energie rinnovabili,
la società è più

avanti della politica

EDOARDO ZANCHINI

/e comunità energeti-
che non trovano spa-

lzio tra le 120 schede
del Piano Colao, ma nean-
che tra le priorità del pro-
gramma di rilancio di cui si
sta discutendo da qualche
giorno agli Stati generali
dell'Economia a Villa Pam-
phili.

—segue a pagina 14 —

— segue dalla prima —

Energie rinnovabili,
gli investimenti
pubblici necessari

EDOARDO ZANCHINI

E
ppure, non esiste un te-
ma altrettanto capace di
tenere assieme le sfide

del rilancio economiconei
territori, con quelle ambienta-
li e sociali. È semplice da spie-
gare, se si eliminano i divieti
che oggi impediscono di scam-
biare energia prodotta da pan-
nelli solari in un condominio
o in un distretto produttivo,
diventa possibile promuove-
re investimenti in ogni parte
d'Italia, da Bolzano a Ragusa.
Questo scenario è raccontato
nel Rapporto «Comunità Rin-
novabili» presentato ieri da
Legambiente, nel quale si ri-
portano 32 progetti, in ogni
Regione italiana, ai nastri di
partenza e che raccontano i
vantaggi di un modello di con-
divisione e autoproduzione di
energia da tecnologie sempre
più economiche ed efficienti.
Sono cooperative energetiche
«storiche» delle Alpi o nuove
che nasceranno a Roseto Val
Fortore, in Puglia, sfruttando
l'energia eolica. Troviamo
condomini cli edilizia popola-
re che con la riqualificazione

energetica e la condivisione
di energia solare puntano a
ridurre drasticamente le bol-
lette nelle periferie di Bolo-
gna, Prato e Alessandria. Ma
sono interessanti anche le
esperienze di comunità ener-
getiche che puntano a valoriz-
zare le risorse locali, come a
Berchidda in Sardegna con
una rete di impianti solari
condivisi o in Trentino con la
gestione sostenibile dei bo-
schi. Le innovazioni non si
fermano qui, perché i rispar-
mi che le rinnovabili consen-
tono di realizzare diventano
un motore di investimenti sia
sociali che in efficienza, reti e
mobilità elettrica.
L'errore dì tutta la discussio-
ne intorno al rilancio del Pae-
se sta proprio nel pensare che
l'Italia abbia bisogno di pro-
getti grandi, che le risorse del
recovery fund debbano servi-
re a smuovere infrastrutture
che costano miliardi di euro,
come autostrade e centrali a
gas, da accelerare con il «mo-
dello Genova» per gli appalti.
Non è così, abbiamo bisogno
di aprire cantieri in ogni parte
d'Italia che aiutino diretta-
mente famiglie e imprese,
che migliorino la vita nelle
città e nei territori, com'è pos-
sibile oggi puntando su un
rilancio green. Che poi è quan-
to già in parte è avvenuto ne-
gli ultimi dieci anni con le rin-
novabili, perché nel nostro
Paese sono oggi installati ol-
tre un milione di impianti,
distribuiti in ogni Comune,
che contribuiscono per oltre
11 35% dei consumi elettrici.
Il passo in avanti che dobbia-
mo compiere ora è politico, il
Parlamento deve infatti rece-
pire una Direttiva europea
che toglie le barriere per la
condivisione di energia da rin-
novabili e l'autoproduzione.
Ed è per questo che stupisce
la totale assenza di questo im-
pegno nella discussione di
queste settimane, come cli
proposte capaci di rilanciare
gli investimenti nelle rinnova-
bili, che procedono a ritmi del
tutto inadeguati rispetto alle
potenzialità e agli stessi impe-
gni europei.
Cambiare questa situazione
deve diventare una priorità
del piano che l'Italia manderà
a Bruxelles per accedere ai

fondi europei per l'uscita dal-
la crisi del Covid. Perché intor-
no a un modello energetico
distribuito e condiviso si pos-
sono costruire progetti che
permettono a imprese e fami-
glie di ridurre la spesa energe-
tica e creare opportunità di
sviluppo locale e lavoro. Da
noi come in ogni parte del
mondo. In Tunisia come in
Grecia, dove d'estate quando
le scuole sono chiuse gli im-
pianti solari distribuiscono
energia alle famiglie in diffi-
coltà economica. Cosa aspet-
tiamo ancora?
vicepresidente di Legambiente
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